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« Lo Spirito del Signore è sopra di me;
per questo mi ha consacrato con l'unzione
e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio» 

(Luca 4,18)
23/8/2015 – 29/8/2015
XXI Domenica del Tempo Ordinario
                           Anno B
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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Domenica  23 agosto 2015 
+ Dal Vangelo secondo Giovanni    6,60-69
Da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna. 
In quel tempo, molti dei discepoli di Gesù, dopo aver ascoltato, dissero: «Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?». Gesù, sapendo dentro di sé che i suoi discepoli mormoravano riguardo a questo, disse loro: «Questo vi scandalizza? E se vedeste il Figlio dell’uomo salire là dov’era prima? È lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che io vi ho detto sono spirito e sono vita. Ma tra voi vi sono alcuni che non credono». Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. E diceva: «Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre». Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                           (don Marco Pedron)

Il vangelo di oggi è la continuazione di quelli delle domeniche precedenti. Gesù ha fatto un discorso difficile (due domeniche fa', Gv 6,41-51): "Io sono il pane della vita; io sono disceso dal cielo" (6,34-38), e infatti non lo capiscono. Di fronte a ciò che Gesù dice, rispondono: "Ma come? Guarda che noi ti conosciamo bene: tu sei il figlio di Giuseppe, il carpentiere, conosciamo tuo padre e tua madre. Cosa dici!? Come puoi dire "io sono disceso dal cielo"?". D'altronde possiamo ben capirli. Viene uno e dice: "Io sono Figlio di Dio! Io vengo dal cielo, dall'Alto". Se uno ci dicesse così, chiameremo la psichiatria e glielo segnaleremo subito! In effetti, Gesù non viene dall'alto perché non sia mai nato. Anche lui è nato come tutti gli uomini e le donne di questo mondo (e il vangelo ci dice anche dove). Ma Gesù viene per davvero dall'alto perché solo il Figlio di Dio, solo chi è in contatto perenne con il Padre, poteva dire ciò che ha detto, fare ciò che ha fatto e vivere ciò che ha vissuto. Gesù si sente incompreso: lui parla di cose grandi e gli altri banalizzano. Vale così per tutte le cose. Se tu rimani nella superficie, le cose sono solo cose. La vita è solo un susseguirsi di giorni tra fatiche e gioie. Ma se tu entri dentro, ti accorgi che finché la vita scorre la Vita stessa tenta di educarti, di insegnarti ciò che devi imparare. Se tu rimani fuori, se tu vivi all'esterno, la tua vita non ha senso: ci sei, sei qui perché ti hanno fatto nascere e visto che ci sei, tanto vale la pena di vivere. Ma se tu entri dentro, scopri che non è così: tu ci sei per un motivo preciso, la Vita stessa ti vuole. Tu hai qualcosa da vivere, da compiere una strada e da assolvere ad un destino. Ma sono tutte fantasticherie per chi vive fuori. La malattia? L'incidente? La sventura? E' solo una sfortuna che ti è caduta addosso. Poteva cadere addosso ad altri e, invece, (porca miseria!) è caduta addosso proprio a te. Questo se non vuoi vedere; questo se vuoi raccontartela; questo se vuoi scaricare la responsabilità delle cose sul fato, sul destino, sulla vita, sulla casualità, su Dio. Ma non è così. Tutto ciò che succede ha un senso profondo, molto profondo. Ma ride di tutto ciò chi vive fuori, chi desidera rimanere un bambino inconsapevole. Chi non vuol mettersi in gioco, cambiare, accettare che Dio ci parli attraverso i segni della vita, ride di tutto questo. Ma se Dio non ci parla attraverso la vita, attraverso cosa ci parla? Un uomo viene e dice: "Che sfortuna, la mia fidanzata mi ha lasciato". E' comodo dire così: "Non ci posso fare niente, è colpa sua, guarda che sfortunato e incolpevole che sono io, coccolatemi". Uno così si sente a posto (per cui la cosa si ripeterà!) e per giunta sarà "consolato" dai suoi amici, visto che la colpa è di lei che se ne è andata. Ma bisogna chiedere a quest'uomo: "Cos'hai fatto per farla andare via? Perché era buono per te che se ne andasse? Perché ti sei trovato una così (che non poteva stare con te)? Perché sei andato in cerca fra le tante proprio di quella che ti avrebbe lasciato?". Per chi vive fuori sono domande incomprensibili. Ma chi è dentro sa che sono domande vere e che bisogna porsi per non mentirsi. Una donna ha un'osteoporosi: "E' così, succede a tutte le donne dopo la menopausa. Non ci si può far niente!". Intanto non succede proprio per niente a tutte. E poi chiediamo a questa donna: "Perché non accetti di non rimanere più incinta, di non avere più qualcuno da cullare e da nutrire? Pensi di non valere più come donna? Perché ti vedi solo come madre? Perché hai così poca fiducia in te? Perché non pensi a te come persona che può dare il suo contributo al mondo anche se non sei più madre dei tuoi figli?". Un uomo viene tamponato "dietro" in auto: "Ma guarda te che gente che gira sulla strada!?". Chiediti: "Perché ti trovavi proprio tu in quel preciso momento? Perché la vita ti chiede di fermarti? Cosa viene su, cosa c'è di pericoloso da dietro? Sei fuori strada nella vita?". Gesù poi continua (domenica scorsa Gv 6,51-58): "Io sono il pane vivo e se uno non mangia di questo pane non avrà la vita (6,53). Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me ed io in lui (6,56)". Quelli che rimanevano in superficie se ne erano già andati. Alcune persone sono così sconnesse, scollegate da sé, da ciò che hanno dentro, dalle emozioni, dalla realtà, che non sono in grado (non possono proprio) di entrare dentro alle cose. "Mangiare la carne di un uomo? ma cosa dice costui?". Parole astruse per chi non entra; parola di Dio per chi entra. Parole stupide e senza senso per chi è morto dentro; parole di vita per chi vive. I suoi discepoli, però, che capivano bene le sue parole gli dicono: "Gesù, questo linguaggio è duro, chi può intenderlo?" (6,60). Akouo (intenderlo) vuol dire sentire e seguire, dare retta. Gesù dice: "Non basta, non serve dire: "Ma che belle parole Gesù! Ma com'è vero quello che dici! Ma sai che è proprio così come dici tu! Tu Gesù ci mostri proprio la verità! Per fortuna che c'è qualcuno che dice queste cose! Gesù ma sei un mito, tu!". Bisogna cambiare vita; queste parole non sono nulla se rimangono parole. Se non diventano la tua "vita", la tua "carne" e il tuo "sangue" non sono niente". "E' lo Spirito che dà la vita: le parole che vi ho detto sono spirito e vita" (6,63). Perché vieni a messa sempre e non cambi mai? Perché preghi tanto e sei sempre lo stesso? Perché hai paura di guardarti dentro? Perché non ti fai aiutare? Perché non accetti niente che non sia come ciò che pensi tu? Perché il tuo carattere è sempre lo stesso? Perché hai tutta questa paura? Non mi servono le parole, né le giustificazioni, né i "vorrei", i "mi piacerebbe", i "ci provo". Io guardo ai fatti: non cambia mai nulla, quindi tutto ciò che ascolti sono solo parole. Se non diventano la tua carne e il tuo sangue vuol dire che non ti toccano, che non ti sconvolgono, che non ti entrano dentro. La parola "duro" (6,60) è scleros e indica proprio una durezza, un'asprezza da togliere il fiato. Gesù è una mano che ti accarezza e che ti coccola. Ma in certi giorni è una sberla che ti scuote e che ti butta per terra. In altri è un pugno che fa male e che lascia i segni del livido. In molte parti del vangelo Gesù è risoluto, deciso da togliere il fiato. Al giovane ricco (Mt 19,16-22) dice: "Quello che hai fatto è buono, ma adesso va', vendi quello che possiedi, dallo ai poveri, poi vieni e seguimi". Aveva fatto molte cose buone quell'uomo (osservava tutti i comandamenti!), ma Gesù gli chiede di più! Gesù non gli chiede qualcosa, ma tutto. Ad un uomo che gli chiedeva il permesso di seppellire il padre prima di seguirlo (Lc 9,59-60), Gesù dice: "Lascia che i morti seppelliscano i loro morti (lascia cioè che i morti stiano con i morti)". Non è che chiedesse tanto! Ma Gesù voleva con sé solo uomini "innamorati della sua causa", tutti dediti al regno. In un'altra occasione, un altro uomo ancora lo vuole seguire. Chiede una cosa semplicissima: salutare quelli di casa. Ma Gesù è durissimo: "No! Nessuno che ha messo mano all'aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio" (Lc 9,61-62). Molta gente che va in chiesa è contenta di andarci e poi si sente bene. Molte persone pregano e pregano molto. Molte persone hanno spesso in mente Dio e fanno molti pensieri religiosi. Ma Lui non sa che farsene di tutto questo se le "sue parole" non trasformano la tua vita. Gesù è chiaro, Gesù è duro: "Sei sempre lo stesso: perché continui a venire qui? Se mi ami, ti trasformi. Il resto sono "ciaccole", parole religiose, teatrini di fede borghese". La conseguenza è logica: "Da allora molti dei suoi discepoli si tirarono indietro e non andavano più con lui" (6,66). La fede è cambiamento personale del tuo carattere, del tuo modo di sentire (cuore), dei tuoi pensieri (mente), del tuo progetto di vita (anima), di te stesso. Poi è cambiamento del mondo intorno a te, perché tu non sei più lo stesso. Se il vangelo non diventa vita (carne e sangue) è semplicemente inutile. E' solo un bel raccontino, piacevole da raccontare e da ascoltare. Ma per molti questo fu troppo: "Non mi chiedere questo! Più di così non posso dare! Tu mi chiedi ciò che non so e che non sono in grado di fare! Tu vuoi troppo! Sei troppo radicale", e lo lasciarono. Ad un certo punto Gesù rimane con pochi discepoli e anche questi tentennano. Allora Gesù, senza fare troppi giri di parole, direttamente chiede loro: "Volete andarvene anche voi?" (6,67). Gesù dice: "Amici, vi amo e vi voglio bene. Ma ciò che ho dentro (Dio) è più importante di voi. Spero che condividerete con me la mia strada e la mia passione. Ma se non sarà così sappiate che io preferirò la mia missione a voi, sappiate che io non posso tradirmi, sappiate che io non abbasserò e non ridurrò la mia proposta perché voi rimaniate. Amici, se rimarrete sarò contento, ma siete liberi. Fate la vostra scelta: io ho deciso, adesso decidete anche voi". Molte volte si sente dire: "Meglio andare più piano ma con tutti". Non fu la logica di Gesù! Gesù ama tutti, ma non tutti lo poterono seguire perché Lui era esigente e radicale. Chi era troppo dipendente dalle cose, dal giudizio della gente, dalla paura di perdere la faccia o di rischiare, chi aveva troppo da difendere (idee, soldi, status sociale, principi religiosi) non poteva seguirlo. Ci fu un tempo in cui sembrava che tutti dovessero seguire e amare Gesù. E guai a chi non lo faceva. Ma fu un errore perché quando si segue Gesù bisogna sapere cosa Lui da e cosa Lui chiede. Dà vita, forza, profondità, evoluzione, cambiamento, una nuova visione della vita e soprattutto una forza e una fiducia incrollabile. Ma chiede: autonomia, coraggio, motivazione, umiltà e accettare di cambiare e di perdere tutto (casa, onore, idee, certezze, convinzioni, appigli, difese) per Lui. Gesù non chiede a nessuno di seguirlo se non ne è intimamente convinto. Un messaggio radicale non può mai essere seguito da molte persone, proprio perché è radicale. E Gesù tra la moltitudine, la massa e la radicalità, non ebbe dubbi: la radicalità, a costo di essere l'unico. Se io dicessi: "Possono venire in chiesa tutti coloro che hanno frequentato le elementari: quasi tutti potrebbero venire. Ma se io dicessi: possono venire solo quelli che hanno la laurea: molti rimarrebbero fuori. Se io dicessi ancora: possono venire solo quelli che hanno la laurea in teologia; beh, in molte domeniche mi troverei da solo!". Più una proposta è forte, radicale e più è per pochi. In un paese cinquant'anni fa arrivò l'acqua potabile dell'acquedotto. Fu un grande passaggio: non si doveva più andare al pozzo, distante quasi un chilometro, ad attingere acqua. Tutti ne furono contenti. Ma un vecchietto continuò ad andare al pozzo, anche col freddo e anche con la neve, sebbene anche lui avesse l'acqua in casa. E non ci fu verso: finché visse andò al pozzo. Fu un vero peccato per quel vecchietto non sfruttare l'occasione... ma poiché scelse così, tutti accettarono la cosa. Gesù come l'acqua in casa è una possibilità, una scelta che ti aiuta a vivere: ma non è mai una costrizione. "Volete andarvene anche voi?". E se avessero detto: "Sì", che cos'avrebbe fatto Gesù? Semplice: avrebbe continuato lo stesso la sua strada da solo. La grande scelta di Gesù fu: il gruppo, gli apostoli (abbassando la mia strada) o la mia missione (accettando la possibilità di essere solo)? Gesù non ha dubbi: la mia strada. Gesù fu un uomo solo. Gesù non ebbe paura di rimanere da solo. L'uomo è un animale da branco: senza dei genitori non potrebbe vivere (gli esperti dicono che l'uomo partorisce prematuramente: basti pensare a quanto tempo - anni! - serve perché un cucciolo d'uomo diventi autonomo) e per tutta la vita l'uomo cerca di costruire il proprio branco (famiglia). L'isolamento fa paura a tutti: ci richiama l'arcaica paura di essere sbranati dalle fiere. Un animale fuori dal branco, in natura, è un animale morto. Il branco ci protegge, ci sostiene, ci rassicura. L'uomo è fatto per stare con gli altri, per non stare solo, come dice la Bibbia. Gesù era spesso circondato da gente: era sempre in mezzo a masse e a calche di persone. Ma Gesù era solo anche in mezzo alla gente: "Gesù però diffidava di loro" (Gv 2,24). Gesù incontrava tutte le persone, ed era lui a prendere l'iniziativa. Ma anche i suoi discepoli più vicini, non lo comprendono, rimangono, come dire, sempre un po' lontani dal suo cuore. Gesù stesso dirà di sé: "Il figlio dell'uomo (io) non ha dove posare il capo" (Lc 9,58). Gesù si sente senza casa, non fisica, ma affettiva. Tanti lo seguono ma pochi lo comprendono e lo possono accogliere. Quando parla del suo dolore, Pietro lo rimprovera. "Vattene, satana", gli risponderà Gesù. Nel massimo della solitudine Gesù cerca conforto dai suoi amici ma li trova addormentati: "Simone dormi? Non hai avuto la forza di vegliare un'ora sola?" (Mc 14,37). E nell'ora del disastro, quando lo arrestano, tutti scappano e lo lasciano solo, agnello in mezzo ai lupi: "Abbandonatolo, fuggirono tutti" (Mc 14,50). Gesù muore nella solitudine totale: non c'è nessuno con lui. Solo alcune donne stanno ad osservare da lontano (Mc 15,40). C'è una solitudine che si può affrontare e sciogliere. C'è un uomo che ascolta sempre ma non parla mai: è bloccato dentro di sé. Una donna picchiata da bambina è colma di rabbia. Quando parla urla, è aggressiva, giudicante, "impossibile" e nessuno vuole starle vicino. Una ragazza si sente brutta e timida: nessun ragazzo la guarda e in gruppo se ne sta sempre in disparte. Un anziano si trova in casa di cura. Quando viene suo figlio gli dice: "Qui sto benissimo". Ma non è vero: si sente fuori posto, in albergo, senza affetto e soprattutto solo. Una persona, come strategia di vita, per non soffrire si è costruito una conchiglia: sta con tutti, ride e scherza, ma non entri mai dentro di lui e lui non si mostra mai a te. Un bambino grasso è sempre preso in giro dai suoi compagni e si è ritirato a giocare con la playstation da solo in casa. Un altro vorrebbe fare il ballerino e compone poesie: i suoi amichetti, invece, che pensano solo "al pallone" lo prendono in giro e lo escludono. Questa solitudine si può affrontare: bisogna aprirsi, bisogna raccontare, bisogna esprimere, bisogna tirar fuori, bisogna condividere e allora si romperà il muro e la trincea dentro la quale ci si è chiusi. Ma c'è una solitudine inevitabile nella vita. Solitudine, dal latino solus, vuol dire che io sono solo. E' così: io sono solo io. I miei sentimenti, le mie emozioni, sono solo mie: le posso condividere ma non sono quelle degli altri. Le mie scelte e la mia vita è solo mia: posso parlarne, chiedere, ma nessuno può fare le mie scelte e nessuno può vivere la mia vita. I miei fantasmi, le mie paure, i miei dolori e le mie ferite sono solo mie: gli altri hanno le loro. Devo imparare io a starci con loro, a fargli compagnia, a conoscerle e a capirle. Cioè: io devo imparare a stare con me. Perché se io non sono il mio migliore amico, nessuno lo potrà essere. Se io non so stare con me perché lo dovrebbero fare gli altri? Perché chiedo agli altri di fare ciò che io non voglio fare? E come posso stare con gli altri se non so stare con me? Come posso ascoltare gli altri se non so ascoltare me? Come posso accogliere il dolore altrui se non accolgo il mio? Come posso amare se non so amare e accogliere quello che c'è dentro di me? La solitudine non è qualcosa di negativo, è la realtà che la mia vita è solo mia, come anche la mia morte è solo mia. La solitudine è la realtà che c'è qualcosa che è "mio" e di nessun altro. Nessuno può fare questo, nessuno può vivere questo, nessuno può sentire o provare questo perché è solo mio. E se non lo faccio io allora sì che sono veramente solo, isolato, alienato. Solitudine = autonomia. Posso stare con me se sono in grado di stare da solo, se non dipendo dagli altri, se non ho bisogno di qualcuno per essere felice. Chi ha una personalità ancora bambina, non sviluppata, è terrorizzato dalla solitudine: non è che ama stare con gli altri, è che non può stare senza gli altri, perché non sa stare con sé. Quando facciamo gli esercizi spirituali diciamo: "Domani, dal risveglio e per tutto il giorno, notte compresa, ciascuno starà da solo". Alcune volte diamo pranzo a sacco e ciascuno sta con sé in mezzo al bosco fino a sera. Per alcuni è fantastico, ma per molti è un dramma: nessuno con cui parlare, nessuna radio, nessuna tv, nessun chiacchiericcio! Perché allora emergono tutti i mostri, le paure, i fantasmi che abbiamo dentro. Allora tutto ciò che è sepolto e che non ascoltiamo piano piano emerge e ci fa paura. Allora ci accorgiamo di quanto spesso stiamo con gli altri e siamo sempre in attività proprio per fuggirci. Gesù allora mi dice: "Impara a stare con te e ad amarti. Impara a stare e a conoscere il tuo mondo interiore. Non fuggirti. Stai solo con te e fatti compagnia". E poi, la mia strada è solo mia. Quindi nessuno può fare la mia strada, per questo sono solo. E' meraviglioso che io sia solo perché vuol dire che è solo "mia". Il più grande dramma della vita è rinunciare alla propria missione per paura di rimanere da soli, di non essere capiti, di essere giudicati. E' inevitabile: essendo la tua "strada, missione" sei da solo! Ovvio! Il più grande dramma della vita è non fare ciò che il cuore ci comanda di fare solo perché non lo fa nessuno: "Ma sono solo! Ma solo io? Nessuno vuole farlo?". Il più grande dramma della vita è non fare ciò che la nostra coscienza ci richiama a fare perché tutti fan diversamente: "Ma solo io sono l'unico stupido che deve fare così? Fan tutti così!". Gesù ha guardato i discepoli in faccia e ha detto: "Io ho la mia strada. Non venite? Pazienza! Io devo andare". La risposta dei discepoli è bella: "Ma dove vuoi che andiamo Signore! Tu sei la Vita" (6,68). Per adesso lo seguono. Verso la fine della sua vita Gesù è sempre più solo: molti se ne sono già andati, altri se ne vanno dopo le parole dette da Gesù, questi ancora rimangono. Ma non per tanto: Gesù morirà solo. Solo con il Padre. 
PER LA PREGHIERA
(Pio da Pietrelcina)
Hai visto un campo di grano in piena maturazione? Potrai osservare che certe spighe sono alte e rigogliose; altre, invece, sono piegate a terra. Prova a prendere le alte, le più vanitose, vedrai che queste sono vuote; se, invece, prendi le più basse, le più umili, queste sono cariche di chicchi. Da ciò potrai dedurre che la vanità è vuota.
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San Bartolomeo
  Lunedì  24 agosto  2015         
+ Dal Vangelo secondo Giovanni           1,45-51

Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità. 
In quel tempo, Filippo trovò Natanaèle e gli disse: Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret». Natanaèle gli disse: «Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi». Gesù intanto, visto Natanaèle che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaèle gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaèle: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo».  
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (a cura dei Carmelitani)

Gesù ritornò a Galilea. Incontrò Filippo e lo chiamò dicendogli: “Seguimi!” Lo scopo della chiamata è sempre lo stesso: "seguire Gesù". I primi cristiani cercarono di conservare i nomi dei primi discepoli, e di alcuni conservarono perfino il cognome ed il nome del luogo di origini. Filippo, Andrea e Pietro erano di Betsaida (Gv 1,44). Natanaele era di Cana. Oggi molti dimenticano i nomi delle persone che erano all’origine della loro comunità. Ricordare i nomi è un modo di conservare l’identità.

• Filippo incontra Natanaele e parla con lui di Gesù: "Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè nella Legge e i Profeti, Gesù, figlio di Giuseppe di Nazaret." Gesù è colui a cui si riferisce tutta la storia dell’Antico Testamento.

• Natanaele chiede: "Da Nazaret può mai uscire qualcosa di buono?" Probabilmente, nella sua domanda spunta anche la rivalità che esisteva tra i piccoli villaggi della stessa regione: Cane e Nazaret. Inoltre, secondo l’insegnamento ufficiale degli scribi, il Messia sarebbe venuto da Betlemme, in Giudea. Non poteva venire da Nazaret in Galilea (Gv 7,41-42). Andrea da la stessa risposta che Gesù aveva dato agli altri due discepoli: "Venite e vedete voi stessi!" Non è imponendo, bensì vedendo che le persone si convincono. Di nuovo lo stesso cammino: incontrare, sperimentare, condividere, testimoniare, condurre verso Gesù! • Gesù vede Natanaele e dice: "Ecco un Israelita autentico, in cui non c’è inganno”. Ed afferma che già lo conosceva quando era sotto il fico. Come poteva essere Natanaele un “israelita autentico” se non accettava Gesù in qualità di Messia? Natanaele "era sotto il fico". Il fico era il simbolo di Israele (cf. Mi 4,4; Zc 3,10; 1Re 5,5). Israelita autentico è colui che sa disfarsi delle sue proprie idee quando percepisce che non concordano con il progetto di Dio. L’israelita che non è disposto ad operare questa conversione non è né autentico, né onesto. Natanaele è autentico. Lui aspettava il messia secondo l’insegnamento ufficiale dell’epoca. (Gv 7,41-42.52). Per questo, all’inizio, non accettava un messia venuto da Nazaret. Ma l’incontro con Gesù lo aiutò a capire che il progetto di Dio non sempre è come la gente immagina o desidera che sia. Lui riconosce il suo inganno, cambia idea, accetta Gesù come messia e confessa: "Maestro, tu sei il Figlio di Dio: tu sei il re di Israele!" La confessione di Natanaele è appena l’inizio: Chi sarà fedele, vedrà il cielo aperto e gli angeli salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo. Sperimenterà che Gesù è il nuovo legame tra Dio e noi, esseri umani. E’ il sogno di Giacobbe divenuto realtà (Gen 28,10-22). .. 

PER LA PREGHIERA 
                          (Anna Maria Galliano)
Se tu non vieni, i nostri occhi più non vedono
la tua luce, le nostre orecchie più non odono
la tua voce, le nostre bocche più non cantano
la tua gloria. Vieni ancora Signore. 
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Martedì  25 agosto 2015         
+ Dal Vangelo secondo Matteo    23,23-26    
Queste erano le cose da fare, senza tralasciare quelle.
In quel tempo, Gesù parlò dicendo: «Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima sulla menta, sull’anéto e sul cumìno, e trasgredite le prescrizioni più gravi della Legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. Queste invece erano le cose da fare, senza tralasciare quelle. Guide cieche, che filtrate il moscerino e ingoiate il cammello! Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma all’interno sono pieni di avidità e d’intemperanza. Fariseo cieco, pulisci prima l’interno del bicchiere, perché anche l’esterno diventi pulito!». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Paolo Curtaz)

È una questione di proporzione, di equilibrio, di priorità. I farisei ormai mettevano tutto sullo stesso piano: non nella teoria, ricordiamoci che il più grande rabbino dell'epoca, Hillel, proponeva una graduatoria nell'importanza dei comandamenti, come Gesù; ma nella pratica. Per una religiosità basata essenzialmente sul "fare", sull'osservanza scrupolosa dei precetti era fondamentale praticare con precisione ogni più piccola indicazione. Ma il risultato era che non si riusciva più a distinguere cosa era davvero importante... Così accade anche a noi oggi, purtroppo. Esiste una priorità di verità nella nostra fede, come ci ha ben ricordato il Concilio, e dobbiamo renderla evidente in ogni momento! Non tutto è uguale allo stesso modo e molte verità sono consequenziali ad altre. Capisco la proposta cristiana sulla sessualità solo dopo avere scoperto la bellezza del modo nuovo di vedere l'umanità proposto da Cristo. Capisco il valore della preghiera solo quando vi trovo il sorriso del Padre! Troppo spesso, nelle nostre comunità, si attribuisce la stessa importanza ai grandi misteri della fede e alle consuetudini del parroco! Diamoci una scossa, ristabiliamo una priorità nelle nostre comunità per essere credibili!

PER LA PREGHIERA
                                          (Carlo Maria Martini)
Dilata il nostro spirito perché nella trepidazione
dell'incontro definitivo
troviamo il coraggio di rinunciare
ai nostri piccoli orizzonti per anticipare, in noi e negli altri,
la tenera e intima familiarità di Dio.
[image: image5.jpg]


Mercoledì 26 agosto 2015   
+ Dal Vangelo secondo Matteo  23,27-32
Siete figli di chi uccise i profeti.
n quel tempo, Gesù parlò dicendo: «Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che assomigliate a sepolcri imbiancati: all’esterno appaiono belli, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni marciume. Così anche voi: all’esterno apparite giusti davanti alla gente, ma dentro siete pieni di ipocrisia e di iniquità.
Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che costruite le tombe dei profeti e adornate i sepolcri dei giusti, e dite: “Se fossimo vissuti al tempo dei nostri padri, non saremmo stati loro complici nel versare il sangue dei profeti”. Così testimoniate, contro voi stessi, di essere figli di chi uccise i profeti. Ebbene, voi colmate la misura dei vostri padri». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                        (Mons. Vincenzo Paglia)

Gesù si scaglia contro i farisei, uomini religiosi e scrupolosi nell'osservare le prescrizioni della religione ebraica. Eppure tanto zelo maschera il vuoto interiore che diventa morte spirituale. Il Vangelo infatti non può essere solo una pia copertura esteriore, ma deve invadere il nostro cuore e trasformarlo, perché tutta la nostra vita venga come resuscitata dalla morte di sentimenti freddi e atteggiamenti duri e insensibili verso gli altri. E' facile infatti a volte diventare giudici degli altri per prendere le distanze da chi ai nostri occhi sbaglia. Chi fa così però nasconde la propria debolezza e il bisogno di essere sostenuti ed aiutati dal Signore per essere migliori. Sentirsi giusti ci rende disumani, riconoscersi deboli e bisognosi ci fa assumere l'atteggiamento del discepolo che ha bisogno del Signore, l'unico ad avere "parole di vita eterna". 

PER LA PREGHIERA
     (Ravasi)
Certo, sia la rondine sia la piuma si librano nell'aria, ma la differenza è netta: la rondine sceglie la traiettoria, naviga contro il vento opponendogli il suo petto carenato; la piuma, invece, è sospinta da ogni corrente d'aria, è succube a ogni soffio. Una domanda s'impone: e noi come siamo? Siamo rondini libere e sicure o piume agitate da ogni brezza e variabilità?
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Santa Monica
 Giovedì  27 agosto  2015  
+ Dal Vangelo secondo  Matteo   24,42-51
Tenetevi pronti.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Vegliate, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. Perciò anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo. Chi è dunque il servo fidato e prudente, che il padrone ha messo a capo dei suoi domestici per dare loro il cibo a tempo debito? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad agire così! Davvero io vi dico: lo metterà a capo di tutti i suoi beni. Ma se quel servo malvagio dicesse in cuor suo: “Il mio padrone tarda”, e cominciasse a percuotere i suoi compagni e a mangiare e a bere con gli ubriaconi, il padrone di quel servo arriverà un giorno in cui non se l’aspetta e a un’ora che non sa, lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte che meritano gli ipocriti: là sarà pianto e stridore di denti». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Monaci Benedettini Silvestrini)

l vangelo della liturgia odierna appare quasi lugubre, angosciante, paragonando il Signore ad un ladro che viene nella notte. Talvolta ci costruiamo un’immagine della fede in Dio edulcorata, e oggi vi si indulge fin troppo, ma non riusciamo a capirne la serietà e l’impegno che essa comporta. Mi sembra che le due letture siano un richiamo ad intendere la nostra scelta di fede come momento fondante della nostra stessa esistenza. Volevo proporvi uno stralcio di Padre Enzo Bianchi, ve lo propongo a commento delle due letture e provate a considerarlo come una seria riflessione non sulle “cose ultime”, ma “sulle cose importanti”: «E’ sconcertante come oggi la fede sia relegata ad essere una cosa tra le altre, accanto al lavoro, al footing, allo studio, alla dieta. Ci pensavo perché oggi, a causa del tema “fuoco”, ricordavo la sistematica reazione di una catechista quando, in occasione del loro ritiro per la cresima che fanno in monastero, racconto ai ragazzini che il fuoco è uno dei simboli della fede e che come il cero pasquale (simbolo di Cristo) si consuma facendo fuoco, così anche noi dovremmo bruciare per la nostra fede. Così poi racconto sempre l’apologo della famosa farfalla che per conoscere il segreto del fuoco decide di immergervisi. “Una sola farfalla ora conosce il mistero del fuoco - dice alla fine della storia la saggia farfalla al raduno delle altre farfalle - ma lei sola ora lo sa e lo comprende”. Beh ogni volta che racconto la storia alla fine mi devo sorbire la catechista che si sente in dovere di “ridimensionare” i ragazzini e non sconvolgerli troppo, dicendo che noi non dobbiamo pensare che la fede vuol dire consumarsi, morire, ma che invece è una bella cosa che fa calore, che splende... e così se i ragazzini se un attimo (forse!) hanno pensato di trovarsi di fronte ad una cosa seria, subito dopo il “sano intervento ridimensionatore” tirano un sospiro di sollievo perché capiscono che possono inserire la fede dopo il nuoto e prima dei cartoni animati. Beh io credo che questa cosa alla fine la scontiamo, se appunto Dio è fuoco divorante. Porsi il problema della morte, della nostra morte, è l’unico modo per porsi il vero problema del senso della vita (che infatti oggi spesso sfugge). Ci chiediamo più come e per che cosa vogliamo vivere e morire (che non è solo proprio il morire ultimo ma quel consumarsi, bruciare, ardere!)? Per che cosa consumiamo le nostre energie?». 

PER LA PREGHIERA                                       (san Giovanni Crisostomo)
Vuoi onorare il corpo di Cristo? Non permettere che sia oggetto di disprezzo nelle sue membra, cioè nei poveri.  
.
Sant’Agostino
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Venerdì  28 agosto 2015     
+ Dal Vangelo secondo  Matteo    25,1- 13
Ecco lo sposo! Andategli incontro!
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: «Il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”.  Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”.  Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE     
 (Movimento Apostolico) 

Quando leggo il Vangelo nella sua purezza e semplicità e poi ascolto le grandi teologie dei grandi uomini, che con parole altisonanti, discorsi eccelsi ed elevati, argomenti da sofisti, ragionamenti da dotti e da filosofi, grandi retori e giocolieri della parola, mi chiedo: ma tutti costoro hanno mai letto una sola parola del Vangelo di nostro Signore Gesù Cristo? Hanno mai creduto in una sola frase? Si sono mai chiesti sul significato della sua morte in croce? Hanno mai riflettuto sul mistero della sua risurrezione? Hanno mai soppesato una sola pericope? Tra loro e il Vangelo vi è un abisso, una distanza infinita, siderale, galattica. Non è possibile che Gesù dica una cosa e loro affermino l'esatto contrario. Non è razionalmente giustificabile il loro comportamento, a meno che non vi siano due fonti di verità: quella di Cristo Gesù e la loro, da considerare però come due rivelazioni parallele, l'una dinanzi all'altra. Questo però essi non lo dicono, non lo fanno. Loro asseriscono che la loro è la verità di Cristo, la giusta comprensione della sua verità, l'esatta interpretazione delle sue parole. Uno può anche interpretare a suo gusto e piacimento, mai però potrà stravolgere il significato delle parole, altrimenti non si potrà più parlare di interpretazione, bensì di vera alterazione, o tradimento, o addirittura inganno e travestimento. Anche questo Gesù aveva previsto e lo aveva indicato ai suoi discepoli: "Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano! Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li riconoscerete" (Mt 7,13-20). Chi annulla l'inferno o prima ancora la porta stretta, sappia che è un falso profeta. Può anche vestirsi da teologo sommo, ma è pur sempre un falso profeta. È un lupo rapace. Un collaboratore di Satana, un suo ministro, uno dei suoi angeli di carne. È saggezza unire la fede alla grande carità. È stoltezza vivere di fede senza le opere. È sapienza vivere ogni parola del Vangelo. È fede diabolica sapere che il Vangelo esiste senza conformare ad esso la nostra vita. Chi è nella saggezza entrerà nella sala del convito eterno. Chi è nella stoltezza rimarrà fuori per sempre. È la verità di Gesù. Vergine

PER LA PREGHIERA
   (Sant’Agostino)
Anche se uno ha gli occhi malati, può attaccarsi al legno della croce. E chi non riesce a vedere da lontano la meta del suo cammino, non abbandoni la croce, e la croce lo porterà. 
Martirio di San Giovanni Battista
Sabato 29 agosto 2015
+ Dal Vangelo secondo Marco       6,17-29
Voglio che tu mi dia adesso, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista.
In quel tempo, Erode aveva mandato ad arrestare Giovanni e lo aveva messo in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo, perché l’aveva sposata. Giovanni infatti diceva a Erode: «Non ti è lecito tenere con te la moglie di tuo fratello». Per questo Erodìade lo odiava e voleva farlo uccidere, ma non poteva, perché Erode temeva Giovanni, sapendolo uomo giusto e santo, e vigilava su di lui; nell’ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo ascoltava volentieri. Venne però il giorno propizio, quando Erode, per il suo compleanno, fece un banchetto per i più alti funzionari della sua corte, gli ufficiali dell’esercito e i notabili della Galilea. Entrata la figlia della stessa Erodìade, danzò e piacque a Erode e ai commensali. Allora il re disse alla fanciulla: «Chiedimi quello che vuoi e io te lo darò». E le giurò più volte: «Qualsiasi cosa mi chiederai, te la darò, fosse anche la metà del mio regno». Ella uscì e disse alla madre: «Che cosa devo chiedere?». Quella rispose: «La testa di Giovanni il Battista». E subito, entrata di corsa dal re, fece la richiesta, dicendo: «Voglio che tu mi dia adesso, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista». Il re, fattosi molto triste, a motivo del giuramento e dei commensali non volle opporle un rifiuto. E subito il re mandò una guardia e ordinò che gli fosse portata la testa di Giovanni. La guardia andò, lo decapitò in prigione e ne portò la testa su un vassoio, la diede alla fanciulla e la fanciulla la diede a sua madre. I discepoli di Giovanni, saputo il fatto, vennero, ne presero il cadavere e lo posero in un sepolcro. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (don Luciano Sanvito)

L MARTIRIO DEL PROFETA RIPORTA IN TESTA IL PRIMATO DI DIO Quello che viene sminuito, attraverso il martirio viene recuperato.
Sembra assurdo, ma proprio quello che viene ucciso provoca la vita.

Quelle realtà che nella Chiesa anche oggi trovano ostilità, sono le stesse che ne portano in auge il valore e la esaltano. Quasi quasi, dobbiamo ringraziare i nostri persecutori, verrebbe da dire. E se non è letteralmente così, però avviene una realtà simile, in quanto ogni segno di contrarietà, di persecuzione e di uccisione anche solo morale, ogni decapitazione delle realtà della fede, provoca la rinnovata esperienza della fede in modo nuovo, rinnovato, rinnovante e efficace più di prima.

La Chiesa, insomma, non va avanti con le forse umane e dei potenti (anche se talvota può sembrare così e si è tentati di farlo), ma attraverso il sangue fisico o morale del martirio, della prova, delle sofferenze che, rivissute in Cristo, in riferimento al progetto di Dio, alla sua misteriosa volontà, ridonano alla forza della fede la piena e autentica potenza: quella dell'amore di Dio presente in quel momento. * Dio non abbandona mai la nostra storia, ci dice il martirio di Giovanni; e tutte le forze contrarie non prevarranno sulle testimonianze che la Chiesa è invitata a rendere nel mondo e per il mondo. 
PER  LA  PREGHIERA                                     (Carlo Maria Martini)
Signore dell'amore e della pace, noi desideriamo convertirci a te!
Non possiamo illuderci
di giungere a vivere bene, in pace, senza di te.
Non possiamo pensare
di superare le inquietudini interiori
e le nostre guerre personali,
se non ci rivolgiamo a te,
Signore della pace, Gesù Cristo crocifisso e risorto
che hai subito la morte per donarci la pace.
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